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.dditare la possibile origine del discorso, e scoprirne 
i primi elementi., non è paruta ai recenti filosofi nò di- 
sperata impresa , nè ingraia fatica destitula di premio; 
nel qual viaggio infatti non può negarsi esser giunti a 
buon porto coloro che ricercarono néll' intelletto del- 
l' uomo i naturali e comuni priucipii di tutte le lingue, 
e gli trovarono nel sentire, nel giudicare, nell'usi rurrc, 
d' onde poi formarono una grammatica che fu univer- 
sale, perchè fu continuazione della scienza dell' idee , 
la quale non conosce angustia di limiti geografici , nè 
misura di sillabe e di cantileue . 

Questo è quello (se mal non avviso) questo è quel 
più che potevasi ottenere per lo scioglimento del gran 
problema, se possa stabilirsi una lingua universale, qua- 
le ebbe in mira quel grand' uomo di Leibuizio quando 
pensò di dividere i popoli del globo in classi di lingue, 
formandone una carta simile alle geografiche; e nella 



sua caria propose gii elementi d* un carattere enciclope- 
dico , la cui mercè tutti i popoli potessero manifesta- 
le le loro idee , c intendersi scambievolmente malgrado 
di qualunque, e qualunque fosse la discrepanza dell'or- 
ganizzazione e la distanza della situazione, e la contra- 
rietà dei costumi. 

Ma se le inflessioni della voce umana furono in 
principio, nò altre poterono essere che quelle espresse 
dall'ammirazione, dal dolore, c dal piacere ; è però ve- 
ro che dai primi segni necessari de' tiostri sentimenti , 
cioè i gesti , i tocca menti , e le grida , fu facile e pronto 
il passaggio ai nomi che decomposero le interiezioni , 
e quindi dai nomi ai verbi , aggiungendovi declina- 
zioni e coniugazioni , e alle preposizioni , e agli av- 
verbi dipoi; tutta famiglia nata dalla fecondissima facoltà 
di astrarre , la più intellettuale ( perdonatemi s'io dico 
così ) del nostro intelletto. 

Questa generazione di lingue , comechè conformi 
perchè derivate tutte dalla natura, non ha potuto però 
conservare uè il colore nè la fisonomia stessa in tutti i 
climi , e fra tutte le nazioni; che anzi ogni lingua mo- 
dificando i suoi elementi, comehan voluto le condizio- 
ni del popolo che la parlava , ha dovuto se quegli in- 
gentilivasi, ingentilirsi con lui, e nella stessa proporzione 
della civiltà accresciuta , dei costumi mansuefalli , con 
cui animavasi quella vitalità immaginaria che alla ve- 
getazione fisica aggiungono le belle arti, che sono un'al- 
tra face rapita al sole onde far più vivace e più sereno il 
fuoco già recatoci dal figlio di Giapeto. 

Fortunati noi nati e cresciuti in placido clima e 
ridente, ristorato d'aure tepide e generatrici , fortunati 
noi , dei quali la lingua soave , flessibile , ed armouiosa 
gareggia con gli altri doni che ci furon da natura largiti. 
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Le ricchezze dell'immaginazione orientale, licenziose in 
Arabia., raffrenò nel Lazio il buon gusto del secolo che 
prese nome da Augusto, mentre dal secolo ottenue au- 
mento di fama queir Imperatore, che forse non fu sì 
santo nè sì benigno come la tromba di Virgilio suona; 
e quella tromba perciò pose Virgilio tanto presso d'O- 
mero, che quantunque secondo, fu però detto più disco* 
sto dal terzo, che dal primo. 

Da questa lingua tanto pregiata del Lazio scesero i 
nostri dialetti del mezzo giorno d' Europa , come quelli 
del Nord derivarono dalla Celtica chegliscenziati consi- 
derano come lingua primitiva; nè ardiscono peraltro as- 
serire eh' ella sia essenzialmente distinta dai dialetti 
orientali derivati dalla lingua dei Fenici, nè dai dialetti 
occidentali , e dei Mori; usciti quelli dal greco, e que- 
sti dall' arabo . 

Imperocché a quella dei Fenici non si vuol contra- 
stare nè preemineuza sull' altre lingue madri d'orieute, 
nè diffusione anco in molte nazioni di occidente mercè 
delle colonie di quel popolo industrioso; il perchè trovansi 
avere col suo alfabeto una tal quale idtntità i caratteri 
accettali da quasi tutta l'Europa. 

Or questi popoli d'Europa (ciocché non può dirsi, e 
che dovrebbe essere di tutto il globo) formano già qua- 
si tutti una società fra loro , della quale son causa la 
somiglianza della religione, delle leggi e dei costumi, e 
più di tutto i soccorsi del commercio nei bisogni reci- 
proci. Nell'altre parti del mondo (tran ne quelle vastis- 
sime provincie d'America delle quali è già ùssato, e quel- 
le altre delle quali sta ora perussarsi il destinoci trova 
per lo più nelle altre parti una collezione ideale, anziché 
vera di popoli, i quali senza vincoli convenzionali nou 
hanno altro di comune se non i confini di quei mari • 
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di quei monti fra i quali hanno consentilo di circoscri- 
vere , indicandola col nome stesso, la porzione di terra 
che abitano . 

Per quanto si estende questa società europea, do- 
vrebbe pure estendersi una lingua comune, che inse- 
gnata dai bisogni maggiori in numero, e più gravi nella 
importanza , diventerebbe ben tosto la lingua naturale 
di tutti, espulsa quella nazionale, o confinatala nei più 
bassi gradi della plebe, da cui nulla mai di nuovo s'im- 
para . 

Ed è maraviglia per chi ben riflette, che l'Italia non 
abbia dato già da più secoli la sua lingua a tutta l'Eu- 
ropa, e come non 1' abbiano quasi spontaneamente tutti 
i popoli adottata; che essa fu , l'Italia, per tanti secoli 
centro del mondo , e il suo impero e le sue leggi lo 
riempirono prima di obbedienza, e poi d'ammirazione; 
imperocché rotto anco il freno della potenza sostenuta 
dall'armi , durò la signoria dell' opinione , che avvinse 
la mente e il core di quegli stessi uomini che si erano 
finalmente i piedi e le mani dalle catene liberati . 

Quando ella perdette i suoi Cesari, non tardò guari a 
ri mi cu in zzarsi coi suoi Pontefici, e la religione seppe ren- 
dere splendido insieme e potente lo scettro italiano, sot- 
to cui molti di quegli slati che furono occupati dall'armi 
straniere si ridussero, tolti all'inferiori dinastie, e alle 
pusille repubbliche che dividevano questa bella penisola. 

Ebbe perciò ragione tal dei nostri poeti , che più 
d'ogni altro mi sembra meritare titolo di Pindarico 
(il Guidi) ebbe ragione di cantare , Roma non mai sog- 
giogata dal tempo, siccome ei fece appena finito il 
canto della Fortuna pertinace a giocare gl'insolenti suoi 
giochi . 

L'autorità papale si spaziò quasi per tutta l'estensione 
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medesima misurata già dal volo dell' aquile vincitrici) 
uè fu minore dell'antica la moderna gloria , quando il 
nome cristiano, e chiunque da gesù si noma, penetrò 
fra i popoli più lontani e diversi , dei quali imprese ad 
emendare la barbarie , e correggere gli errori , mentre 
sosteneva lunghe guerre e pericolose sotto il vessillo 
della croce , e pel conquisto del gran sepolcro troppo 
male abbandonatogli' empietà de' Saraceni . 

Più grande talora in Asia , e più grande nel resto 
d' Europa di quel che fosse in Italia stessa, sovente il 
Papa potè parlar da sovrano ai principi più lontani, de- 
bole intanto neir armi, e in pericolo della sua autorità 
nelle città a lui soggette. 

Innocenzio vuole che Andrea Duca d' Ungheria 
passi a guerreggiare in Terra Santa , e così assicuri la 
tranquillità del re suo fratello, e Innocenzio medesmo 
spedisce questo re in Bosnia a punirvi la protezione ac- 
cordata agli Eretici. Innocenzio eccita il re di Dani- 
marca , e quel di Svezia contro Suero re di Norvegia j 
ordina a Filippo Augusto di ristabilire nei diritti di 
moglie Iugeberga ingiustamente repudiata , e fulmina 
l'interdetto su tutto quel regno; sforza a dichiararsi tri- 
butari della S. Sede prima il regno di Portogallo, poi 
quello d'Aragona, indi il regno di Pollonia, ed ottiene 
finalmente giuramento di fedeltà da Giovanni red' In- 
ghilterra. 

Accenno questa, fra le molte che potrei citare, co- 
me quel!' epoca in cui il pontificato predominò più che 
in qualunque altra mai sulle corone d' Europa, e come 
quella in cui la S. Sede riscosse maggior reverenza dai 
governi temporali , ed esercitò su di essi autorità gra- 
vissima; onde ella superò poi il partito ghibellino, benché 
fosse quello degli Imperatori germanici. 
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E questo tempo è pur quello in cui fiorì Y eloquen- 
za non solamente monastica e religiosa , ma civile ezian- 
dio , e politica ; conciosslacliè io intenda parlare di quei 
tre Domenicani notissimi Pietro di Verona (poi S. Pier 
Martire) Frà Rolando di Cremona, e Fra Leone di Pe- 
rego, dipoi Arcivescovo di Milano; eloquenza alla qua- 
le se giusto rimprovero può farsi di ferocia finché fu 
rivolta contro gli eretici , vuoisi però tributarle lode 
non minore quando perseguitò il disordine dei costumi, 
e il progresso del lusso: ed ogni lode poi riesce scarsa 
per quei tre che ho nominato, quando essi ed aggiunto 
a loro Fra Giovanni di Vicenza si proposero lo scopo il 
più degno d'una missione apostolica, e il più alla carità 
della religion cristiana conveniente , il ristabilimento 
della pace. 

Nè giammai di sì fatti conforti aveva avuto mag- 
gior bisogno l'Italia . Fremevano d'ira e d'armi le cit- 
tà vicine, rotta ogni legge, e calpestato ogni patto; tutte 
le famiglie parteggiando quali Guelfe e quali Ghibelline 
ai odiavano; tutti i cittadini accesi d' invidia e di am- 
bizione , duellavano per istrappare gli uni agli altri la 
potenza e le magistrature. 

Parve sceso dal cielo per consolazione delle nostre 
genti Frà Giovanni di Vicenza, che cominciò iteli' an- 
no ia33 le sue predicazioni in Bologna , e le continuò 
per le citta di Lombardia, e della Marca Trevigiana . 
Accorsero da ogni dove alla sua voce gli uomini delle 
città e delle campagne; tutti pronti non solo ad accogliere 
le pie ammonizioni della cristiana sua mansueta dottrina, 
ina anco ad eseguire i suoi cenni sovrani . I magistrati 
stessi gli dettero balìa di riformare gli statuti delle cit- 
tà, e di aggiungerne e tome tale, e tal' altra disposizio- 
ne, secondo che egli avvisasse convenire alla couserva- 
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rione della tranquillità pubblica , e per allontanare in 
futuro nuove dissensioni . 

Ma il più bel trionfo di questo apostolo, e insieme 
dell'eloquenza italiana fu quello concedutogli da Dio 
nell'assemblea di Paquara tre miglia distante da Vero- 
na, dove innumerabilc moltitudine di uomini si rac- 
colse, e vi vennero tutti i baroni, fra i quali il marchese 
d'Este, i sigg. di Camino, e di S. Romano alla testa dei 
loro vassalli : lo che narrando sembra che gì' istorici non 
abbiano espressioni bastevoli a spiegarci l'immensità 
del popolo pendente dalla bocca del sacro oratore, nò i 
maraviglisi effetti delle sue parole. „ In mezzo a una 
sì numerosa e sì augusta assemblea (scrive il Tiraboschi) 
di quale entusiasmo non dovea infiammarsi un' eloquen- 
te e zelante oratore ? Giovanni salito sopra eminente 
palco, e preso il tema da quelle parole del vangelo pa- 
cem meam db \>obis , pacem relinquo vobis , esortò cal- 
damente alla pace tutti quei popoli ; e perchè tutti già 
si erano a lui abbandonati, egli stabilì le condizioni e i 
patti della pace medesima , che si posson vedere nel- 
l'atto latino (de 28 agosto dello slesso anno 1 333) dato 
alla 1 uce dal Muratori j confermò ciò che egli avea sta- 
bilito coli' autorità del pontefice Gregorio IX, , e fulmi- 
nò le più terribili maledizioni contro coloro che ardissero 
di violarle . „ 

Avea il Papa scritto a Fra Giovanni di recarsi an- 
co in Toscana , non però comandandoglielo , che non 
voleva (disse il Papa medesimo )usar comando con uo- 
mo condotto dallo spirito d'Iddio; lo pregava dunque, 
che quando Dio glie ne spirasse il pensiero, si rivolgesse 
a ricondurre la pace fra i fiorentini , e i sanesi ; lo che 
però, contradicendo al Muratori , afferma il Tiraboschi 
non aver fatto il frate , caduto dall'apice di tanta 5I0- 
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ria in un gravissimo errore, quello dell'ambizione ; sic- 
ché egli ebbe poi da si bel principio callivo fine; pe- 
rocché dopo essersi fatto dominator di popoli, e guerriero, 
le sue truppe furono disfatte , et egli menato prigione . 
L' intromissione dei Pontefice gli valse la recuperazione 
della libertà, ma non lo ritornò già all'altezza di quel- 
lo stato autorevole dominatore delle opinioni, dal quale 
r istoria con mille esempi ci mostra , che non è dato di 
scendere due volte. 

Questo fu il primo effetto, l'impero vuò dire che 
il frate Vicentino armato solo dalla parola acquistò sui 
popoli recandosi in mauo il freno d'ogni voglia, il pri- 
mo effetto fu questo del risorgimento delle lettere, o for- 
se per lo contrario questo fu la causa dei rapidi progressi 
che fece dipoi lo studio delle lettere, del quale fecero i 
fatti conoscere tale e tanto essere il peso e l' importanza. 
Cosi argomenta il dottissimo e profondo Sismondi nostro 
socio Georgofilo, il quale feconda le antiche istorie con 
tutto quel succo di cui seppe egli nutrirsi negli esempi 
moderni . 

Benché il medesimo autore mette in dubbio se sia- 
no dovuti solamente al merito del parlatore quei prodi- 
giosi effetti che ci raccontano l'istorie di que' tempi , o 
non piuttosto alle disposizioni interne degli ascoltanti 
rapiti da subita maraviglia quasi popolo ancor nuovo e 
rozzo, nel sentir suscitati dentro all'animo nuovi pen- 
sieri, ed accesi insoliti affetti, o secondati quelli per le 
cittadinesche tempeste bollenti . 

Può più ragionevolmente spiegarsi forse cosi anco 
il fenomeno di Fra Girolamo, che agitò più) tardi, e per 
si lungo tempo la nostra Firenze . 

Questi prodigi dell'eloquenza piuttosto che richia- 
mare al paragone quelle pubbliche exnozioni che seppe- 
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ro suscitare Demostene, e Cicerone, par che ci rammen- 
tino anzi quanto velarono le favole sotto l'emblema di 
Orfeo , e che verifichino la magia con cui poterono es- 
sere incantati i greci , quella nazione cioè , cui tanto 
somiglia l'italiana egualmente infiammabile, e destina- 
ta egualmente dalla natura ad aprir la carriera della 
poesia e dell'eloquenza . 

Erano però queste sacre arringhe declamate in lin- 
gua latina , che ancor non era V italiana favella da 
tanto . 

Si avvicinava bensì quell' epoca in cui doveva es- 
*er fondato il nostro sonante epuro idioma; 1 idioma 
inaraviglioso nella poesia , o se voglia dipingere la città 
dell'eterno dolore, e scrivere sulla porta in colore scu- 
ro , uscite di speranza o voi eh' entratelo se imprenda 
a cantare le donne, i cavalier , V armi , e gli amori, 
le cortesie, e le audaci imprese: l'idioma liberale e 
magnifico nella prosa, ed acconcio alle trattative di tut- 
ti gli affari e rustici e domestici e civili e politici , co- 
minciando dal bosco, e passando ai giardini e proseguen- 
do nel senato e nel campo , o per dirigere V agricoltura 
a moltiplicar fiori e frutti, o per insegnar T arte di go- 
vernare i popoli dedotta dall' istoria , o per isciogliere 
all' abbondanza delle allocuzioni la lingua dei capitani 
alla testa degli eserciti , e dei legati alle corti degl'im- 
peratori nei più pericolosi eventi della pace e della 
guerra . 

Ma seguitando la sacra eloquenza vuoisi toccare 
della lingua italiana in cui finalmente e un secolo dopo 
l'apostolato de' domenicani suoi fratelli, scrisse e trattò 
materie divine , e anco le trattò inspirata dal divino 
spirito la santa verginella sanese ; e da tutte le acca- 
demie italiane, e anco da questa nostra fu ella accolta 
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qual maestra di volgare eloquenza . Il nome di S. Cate- 
rina fu registrato nel catalogo degli autori classici nel- 
l'edizione del nostro vocabolario del 1G92, non meno 
che nella quarta del 1738 ; il quale omaggio alla pe- 
corella bianca e nera de' suoi colli , omaggio rendutole 
dalla nostra accademia per la seconda volta com' ei de- 
siderò vivendo , e per cui aspramente combattè, spero 
che abbia placata l'ombra di Girolamo Gigli, cui da 
questo luogo nomino e per onorarlo lo nomino tanto 
più volentieri , in quanto voglio far manifesto sem- 
pre , ed a tutti il nostro voto comune di spengere col- 
la memoria di tutte le antiche nimistà ogni seme di 
nuove rabbiose controversie . 

Era giunto invero il secolo in cui dovca sfavillare 

10 splendore di nostra lingua dal cozzo di quegli aspri e 
informi dialetti tanto discordanti fra loro, e dal toscano 
diversi tanto , che la lingua latina era , come osserva 

11 Tiruboschi , più facilmente intesa; laonde i predica- 
tori parlavano prima in latino literaliter et sapienter 
e poi commentavano sè stessi, e il loro discorso in ita- 
liano , e maternaliter , come prova anco il Muratori 
nelle Antichità Estensi, 

E appunto quest'uso della lingua latina sia la pri- 
ma ragione per cui la nostra, benché salita in tanto 
pregio , appena risorte le lettere , non divenne tulta- 
volta universale nò pel ministero della religione, e per 
r influenza papale in tutte le cose del mondo cristiano, 
nè per lo magistero d'ogni liberale disciplina fondato 
in questo stesso palazzo dalla magnificenza di Lorenzo, 
che fece la nostra patria erede , ed emulatrice degli anti- 
chi vanti della romaua grandezza: imperocché qui am- 
plissime ricchezze acquistale nei più lontani commerci 
sì rivolsero in protezione et ospizio munificentissimo 
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delle Muse, e qui Minerva scordossi l'ingiuria delle 
rovine cecropie, qui coltivò più fastoso l'ulivo, et inau- 
gurò qui i licci, e i portici d' una seconda Grecia. 

Solo argomento onde maravigliar non sia questo , 
e non sia il numero dei grandi uomini nati qui , de* 
quali io passo sotto silenzio i nomi , perchè finalmente 
anco all' invidia voglio aver qualche rispetto , non sia 
il numero di uomini grandi, e capi d'ordine nelle scien- 
ze e nelle lettere il solo , quantunque forse il più po- 
tente argomento onde maravigliare che non abbia acqui- 
stato l' Italia l' impero sulle lingue col trionfo della 
nostra favella ; le istituzioni di tante accademie , delle 
quali noi vantiamo il primo esempio, accrescono tal 
maraviglia; e l'Accademia Platonica avanti Niccolò 
Machiavelli, e la celeberrima del Cimento, chiamata da 
Odoardo Smith il modello di tutte le vigenti società in 
Europa, e della quale per altro non avevano avuto me- 
stieri nè il massimo Galileo, nè il Torricelli, nè d Bellini 
già morti , e nella quale anzi la scienza di quelli propaga- 
tasi fruttò messe maravigliosa discoperte utilissime; nè 
dell'Accademia de'Georgofili , nè parlerò d' altre cento 
e cento in Toscana e fuori ( che ai ricchi conviensi esser 
generosi , come d' esser modesti stà bene ai potenti ) e 
non parlerò de' tanti mirabili ritrovamenti , di cui do- 
vrebbero 1' estere nazioni ringraziar l' Italia , laddove 
piuttosto ne la derubano e anco la villaneggiano dipoi 
ingratamente . 

Non mi concede il tempo, di cui ho già forse 
abusato, di svolger tutte le ragioni per le quali dovreb- 
be essere, e per le quali non è avvenuto che abbia la 
lingua italiana quell'universalità in Europa, che già 
ebbe la lingua sua madre, e che ottenne piuttosto U 
sorella, la lingua francese. 
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Dico bensì che fecero ostacolo dapprima gì* Italiani 
stessi a sì bel trionfo , cedendo sempre l'onore alla lin- 
gua latina ; imperocché non poteva essere che gli altri 
popoli adottassero il sermon nostro , quando noi stessi 
non ardivamo di farne uso. 

Se non che vuoisi anco perdonare agi' Italiani que- 
sta forse troppo lunga reverenza all' idioma nel quale i 
Consoli, e il Senato dettarono leggi all'universo, nel qua- 
le pronunziarono superbo riliuto di stringer nodi nuziali 
coi regi le cittadine di Roma ; Vuoisi perdonare all' Ita- 
lia quest'uso perpetuato del sovrano linguaggio che 
ravvolgea (dirò coli' amico mio, e vigoroso poeta Ugo 
Foscolo ) che ravvolgea — serti regali alla servii sua 
chioma, e la racconsolava dell'invasioni barbariche 
coli' immagine del perduto impero, e colla coscienza 
d'esserne degna tuttora. 

Esitarono lungamente i nostri padri stessi che mi- 
ravano a quella immortalità della quale sentivansi me- 
ritevoli, sulla scelta della lingua in cui dovessero scri- 
vere le opere loro divine. 

Il Ghibellino , che eternò cantando nella sua lin- 
gua illustre i suoi disastri e le sue vendette, guidato 
per mano di Calliope a viaggiare nei tre regni eli morte, 
finché il Poema sacro vincesse la crudeltà che fuori 
lo serrava del beli' ovile in cui dormì agnello , Egli 
pure scrisse prima in latino, e lagnossi scrivendo a Gui- 
do da Polenta signor di Ravenna (ne' 3o marzo 1 3 1 3 ) 
di non essere inteso parlando italiano in Venezia, e ci ha 
lasciato anco germe di lunghe discussioni sui dialetti Ita- 
liani . Nè io qui , per quanto di ciò ha scritto recente- 
mente un nostro collega voglio ora, ma riserbò ad altro 
tempo di fargli lode. 

Del cantore che avea di nido cacciato V un Guido 
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e V altro imitarono l'esempio, e il Certaldese novellato- 
re in mezzo al contagio e l'Aretino innamorato, che 

...... sotto un gran sasso 

<r In una chiusa valle, ond' esce Sorga 

« Si sta , nè chi lo scorga 

« V è se nò amor che mai noi lascia un passo. 
Tutti insomma scrissero e prosa e rime latine. Ma per 
nostra gran ventura quelle scritture caddero in oblio , 
e il nome degli scrittori vive ancora , e viverà elenio 
nella lingua materna. Nè il gergo dei trovatori che 
brillavano nella corte Pontificia in Provenza potè più 
disputare la palma alla lingua italiana nobilitata dalle 
sublimi immagini , e dai soavissimi parlari di que' tre 
facondissimi maestri. 

Sono questi i tempi nei quali Pisa , Firenze , Ve- 
nezia , e Genova erano le sole opulenti città d'Europa, 
e sui loro navigli approdavano in Asia i Crocesegnati, e 
dalle città medesime partivasi quel lusso, benché fosse 
poco, del quale adornavansi i baroni francesi, inglesi, 
e tedeschi. Ma tanta opulenza benché associata all'armi 
non giovò nulla alla propagazione della lingua , e forse 
le armi stesse le nocquero, come quelle che non erano 
impugnate per assoggettare nuove genti alle leggi di 
Europa . 

Vennero poi tempi più lieti , e venne epoca più 
gloriosa, la Medicea, e venne il secolo di Leone X. 

Sorse in quell'epoca l'Accademia Fiorentina da 
cui nacque questa nostra della Crusca tutrice ed am- 
pliatrice , esempio, e giudice del bel dire, e del bello 
scrivere: Ella acquistò la prima celebrità da Lionardo 
Salviati, uomo di acuto ingegno, e di raro sapere ; ma 
la sua memoria è passata ai posteri colla taccia d'aver 
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egli morso troppo amaramente la Gerusalemme . No» 
vuoisi però farne rampogna all' Accademia , la quale 
accolse tosto fra i suoi membri Gammil lo Pellegrino auto- 
re del Dialogo sulV epica poesia in difesa del Tasso, ed 
allegò poi nel Vocabolario molti, e molti esempi tratti 
dalla Gerusalemme, e da altre opere scritte dalla stessa 
penna aurea; seuza dire che molti accademici quando 
il Tasso recossi in questa città , V onorarono in ogni 
modo appieno che di nostra gente portano i costu- 
mi, e receutemente noi stessi argomentammo di dover 
celebrare la pompa del nostro risorgimento col canto 
delle artificiosissime ottave , che piangono , e sforzano 
altrui a piangere la morte di Gloriuda. 

Fecero amplissimo dono alla lingua italiaua , e det- 
tero fortissimo impulso alla sua propagazione per ogni 
dove , e fra quelle genti specialmeute che abbiano in 
pregio le Muse, e monumento eterno di lode edificarono 
a sè stessi , ed a noi imposero obbligo di gratitudine im- 
mensa quei valorosi accademici, che fiuo dal 1591 
impresero la grand' opera del Vocabolario , e ne dettero 
dal 1611 fino al 1^38 quattro edizioni , alle quali tien, 
già dietro la quinta , che vedrà la luce tanto pronta- 
mente quanto la vastità di tant* opera il concede. 

Ma non per questo poterono nemmeno i nostri padri 
incoronare regiua delle lingue per tutta Europa, la no- 
stra lingua , che altro più duro ostacolo si era opposto , 
e persevera va. alla sua dominazione . £ quale ostacolo ! 
La maturità stessa del nostro secol d'oro, che precorse 
l'attitudine delle altre nazioni agli studi, le quali trop- 
po dopo l'Italiana s' incivilirono; quella maturità inop- 
portuna uocque di buon'ora alla nostra vittoria. 

L' Inghilterra (nè credo bastante la musa di Spen- 
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cer a rasserenare quei tempi ) era tutta teologia , tutta 
barbarie, sotto ai carnefici, e senza libri; eccetto quelli 
contro i quali scriveva i suoi il re Enrico seguace di 
S. Tommaso, e nemico ili Lutero; e li scriveva per me- 
ritar prima il titolo di difcnsor della fede da Leone X, 
e poi la scomunica da Clemente VII . 

Tutta lu Germania datasi ad astruse controversie 
disputava anch'essa teologica meute sulla riforma; nè 
altro libro classico nella lingua tedesca precede la tra- 
duzione fatta appunto da Martin Lutero dei libri sacri 
su quali egli fondava il nuovo sistema . 

Le altre due nazioni, poi , che per la fratellanza 
della lingua avrebbero dovuto correre ad abbracciar la 
nostra, l' uua tutta politica, e trascinata dal genio 
guerriero di Carlo V parve ignorare anco per lungo tem- 
po dipoi , l'esistenza , non che la gloria delle due no- 
stre epiche trombe maggiori , conlenta delle sue Seghi- 
diglias , e delle sue Tiranas sulla chitarra; e l'altra 
dopo i disastri di Francesco primo lacerala dalle fazio- 
ni j ed immersa negli orrori della Lega , vaga di trage- 
die vere, se fosse a qualche dottor di Sorbona piaciuto , 
e quante l'ossegli piaciuto di rappresentarne al popolo 
fanatico, non avrebbe degnale d'uno sguardo nè l'Iliade 
nè l'Odissea nè le Ohmpliehe colle Istmie e le Neraée, 
nè Clio nè Melpomene di Fiacco, nè i pastori, nè il pio 
eroe di Marone: che infatti non subodorò nemmeno 
che Torquato seguitando il cardinal d' Este fosse in 
Parigi , appunto quando Carlo IX faceva batter campa- 
na a martello per la slrage di S. Bartolommeo. 

Tutto il contrario però sortì all'avventurosa indi 
a cent' anni : alla Francia vuò dire , la quale dal secolo 
di Luigi XIV solamente riportò quel frutto, che la 
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fortuna invidiosa negò almeno due volte all' Italia, nel 
secolo di Dante cioè, e in quello di Leone ; seppure mi 
perdonate di estendere, quanto è lecito a modesta licen- 
za cronologica , questi due luminosi periodi. 

L' investigazione delle altre cause dalle quali 
emanarono effetti tanto diversi , ci menerebbe in più 
■vasto campo, e ci aggirerebbe lunga pezza per entro i 
politici laberinti , da' quali non è un filo accademico 
quello che possa mostrare la via di sicura uscita. 

Tuttavolta prenderò in altra lezione a discorrere 
anco queste cause, quando verrà la mia volta, e aiutan- 
domi voi, forse io, e forse altri dalla nostra accademia 
invitati toccheranno il segno. (*) 



(*) Eccitata da questo discorso 1' accademia propose poi 
nel Programma del 3o Giugno 1820 e pel concorso straordi- 
nario dell'anno i8?3 al premio di 5oo scudi fra gli altri quesiti 
anco questo ,, Perchè mai la lingua italiana giunta alla perfe- 
„ zione prima d ogni altra lingua d' Europa , nata dalla romana 
„ e figliuola la più somigliante alla madre, tuttayolta non fosse 
„ usata in preferenza delle altre lingue nelle relazioni ▼icende- 
„ toH delle genti europee „ . 
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